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* ALCHIMISTA ERI 


Eppur pietà s° asside 
PANB B VED PPP enandia. del ino cuore, 
Né il tuo fabbro sorride 

| Dell’ uom che solfre e muore. 
Ap ANDREA C.,..... Oh noi perversi assai, 
Se il più pietoso è quello 
Cui per chinare i rai 
Sul dolor d* un fratello 
Îl sapere non' basti 
Ma è d' nopo ascolti e tasti ! 








Andrea mio caro, è quesio 
Anno da porlo in farsa 
Col futile preiesto 
Della vendemmia scarsa, 
È da allogar l'alfanno 
In distorti bisticci 
Sul’ umidor dell'anno 
È sui palati arsicci?..., 
Or. ben altro dolore © 
Dovria stracciarli il cuore, 


8 ha un bei gridar che ognuno 
Ha in collo ia sua croce, 
Chè di tnfle il digiuno 
È Ja più ingitista e atroce; 
E noi ehe sui divanj] 

Delle tepide stanze 
Comici tronfii e vani 

Un. Di sbiadite doglianze 

. Di chi per te lavora  Sospiriaino: talvolta, 

(.-. Iatravvedi la. fame o 010% Siam pur la razza stolta) 

Clie limando -divora, o x 
O la piura d' essa. Noi P allegro banchetto 

Che ia sua mente cuoce Giì amorosi tomei 

E Y inchioda in se stessa Martiri per progetto 

Come in tomba precoce; Alterniam cogli omei, 

Li 1 invidia, che addoppis E ci svaghiam da questi 


Chè sul livido ossame 


sa o 
L'ira in cor, fin che scoppiati. A - . Nei diletiosì studi; 
i se da chegioy. Essì affralili e mestì 
Ha iu invece carezzi 060 - Si corcari seminudi 


Col verso Sibarila:. In braccio a sogni neri 


x Che il doman farà veri, 





Quello ch. empionbattezzi 







Pel nettar della vitalongi.. CR _m wr i Pia 
Sta pur lieto! — Disvimot Abi troppo fa il lamento | % 
Gran*copia a nol rimango, iam Delle smesse canzoni, 


Bepchè all’ artier tapino de E del schiamazzo spento 
Cartiiksfuogò 6 «iL: “pano, E Fra i notturni heoni, 





ni E sue: proli: disfitasa RA, | Chè da quel pio rimpianto 
Paulina; dadatitot Tito.” rag; (3 Per Prorgie popolari: E 
i : Trapela il cruccio alquanto 
Sta lieto! - Francia” ‘a $i gna” o Di chi i vasi vinari 
Tengon geloseid' gerbo + Se Non può scambiar coll oro : 
Alicante e Scianipagna > Nobil pietà è la ioro! 
Pel calice superbo, | 
Menire ch' ei si contorce V'è di più chi garrisce 
' Tra l'inodia e lo stento. | In sterili concioni, 
° E ogni caso si force. | c Mentre quest’ altro ardisca 
A supremo tormento — I Stordìr gli animi buoni 
) Di quel gramo innocente: o Col letterario stocca 


Fin la quistion d Orientero 0 Di qualche scherzo inane! 


Scherzo che sempre Belgoco,, | 
Pur quando manca il pane 
A un popol derelitto 
Volge a infame delitto, 


Oh si dia sosta al brio 


Delle applaudite fole, 

Nè. omicida obblio 
Empiam colle parole, 
Chè è breve, breve molto 
Questa giornata nostra, 

È chi in un ozio stolto 
Oggi la mente prostra 
Forse doman fia morso 
Da postumo rimorso. 


Sorgiamo invece in piede, 


Bussiam di porta in porta! 
Col buon oprar, la fede 
S'avviva ov' ella è morta, 
E il quattrinello offerto 
Con buon viso a chi stente, 
Non sol lo toglie al certo 
Destin che lo sgomenta, 
Ma gli rinnova il core 

Di poderoso amore. 


O dol ciel créature 


Che in veste umana ascose 
Siele più belie e pure; 
Madri, fanciulle e sposa 
Cui Dio fidò gli immensi 
Dover della ricchezza, 
Sgiunlo dai dolci. incensi 
Di cui vostra alma olezza 
Il profumo non sia 

Di carità sì pia! 


Voi che su noi piovete 


1 più cari pensieri, 

| Le volullà più liele | 
“Che l'uomo senta 0 speri, « 
Lasciate un giorno, un ora 
li fortunato Eliso. 
Che. il vostro piede infiora, 
Per seminar il riso 

Dove piange un fratello: 

li vostro posto è quello! 


E tu, se la pietosa 


Miseria al cor ti nuoce, 
Tu pur, Andrea, disposa 
Alla mia debil voce 

La tua soave tanto; 

E da queste signore 
Della gioja e del pianto 
Impliora un po’ d’ amore 
Che sui poveri cada 
Pronta e vital rugiada! 


23 


PAZIENZA E SPERANZA 
“Quod SI non gufertur. 


Ci cha della buona gente che fa le maraviglie 
ati a voce di vederci cogli occhi a terra @ 
colle ciglia rase di ogni baldanza dopo il manca- 
mento di tutte quelle opere che tanto ci eravamo 
afannali a raccomandare, noi andiamo alia nostra 
via con alla fronte, come se le sorti ci fossero 
state oltre l'usato amiche, A queste brave persone 
cho si ammirano della nostra sicurtà dopo tanta 
jattura, dobbiamo dire che, non giudicando noi ie 
cose dall'evento, ma si vero dalla ijoro natura, 
non possiamo vergognare perchè aleuni disegni da 
noi immaginali 0 promossi non ebber l'onore dei 
suecesso, come arrossivemmo se uno sorgesse a 
dirci e a provarci che quei disegni eran 0 assurdì . 
od iniqui. E siccome nessuno sarà tant’ oso da 


“dire che Ja Scuola tecnica, la Società Agraria, il 


Canale del Ledra, in pro di cui abbiamo speso tante 
parole, sien cose ingiuste od assurde, così dopo 
aver veduto fallire ad una ad una tutte quell’ o- 
pere, noi non per questo movemmo oltre meno 
sicari, senza hadarci delle belfo dei nostri amici 
e dei nostri nemici. Ma veramente dobbiamo noi 
riguardare come fallite quelle provvide imprese ? 
No cerlamente, che di questo ne fa fede, prima di 
tulio Ja pubblica opinione che istantemente lulta- 
via le reclama, ne fa fede la virtù e il buon vo- 
fore dei [oro autori e promovitori, anzi siamo 
tanlo fermi neì credere che quello imprese sa- 
ranno in poco volger di tempo consumate, che 
noi ne parliamo già come di cosa che ha capo, 
e ristiamo volentieri a ragionare del loro avvenire. 
E prima di tullo diremo, che il nolo adagio, quod 
difertur non aufertur, che noì abbiamo ’sceito a 
divisa della nostra scriltarella, si offà mirabilmente 


cal destino di queste l'e opero, poichè dopo aver 
“molto*cònsiderato e i bisogni del nostro paese e 
Ta tompra. ‘degli uomini che ne reggono i destini, 
“no: ‘possiamo allettare dubbio che tra il detto e 

il faito ci abbia.ad- essere quel gran tratto, che 


sì spesso ci hat: fiala proposta del bene e la sua 
attuazione. È «parlando della Scuola tecnica, se per 
impreveduii. casì questa venno peraora impedita, 
non ne fu però. abbandonata: il: désitanbte: 
siero, anzi vi: dicigi ioch'd ‘impossib 
sia, poichè: dopo: ‘dhe tanti giovinetti:: fulforio dis- 
svasirdall’ entrare “l’arringo ginnasiale, e consi 
gliati. a darsi: agli studii tecnici, sarebbe ironia 
ben crudele, se essi trovassero sbarrata la via che 
loro eva stata addiltata come la migliore che 
polessero seguire, tanto più che di sì grave di- 
felto adesso non sarebbero poche le vittime, come 
lo erano in passato, ina bensì a centinaja, sendo 
appunto presso che cento i giovinelli che or ora 
concorsero ad inscriversi come alunni nel primo 
corso della nostra Scuola reale, e sarebbero stati 
anche più se l’angustia dei locali e l’insuflicienza 










- — 103 — 


del personale docente non avesse vietato di acco- 
glierne in maggior numero. Sicchè voi vedete che 
mercè il concordo desiderio di tanti onesti, mercò 
P ajuto 0 le cure dei zelanti Magistrati a cui in- 
combe. di soccorrerci in tant uopo; la Scuola tec- 
nica se non nel presente (che ancora il potrebbe 
essere) sarà nel prossimo anno, per quella ne- 
cessità inelulinhile che conduce i reggitori della 
pubblica cosa a soddisfare quei bisogni che sono 
concordemente manifestati ed universalmente sentili. 
Certo che PT indugio di un anno non è lieve a du- 
rare a quei genitori, che con tanio fervore avevano 
richiesta questa Scuola ai Governanti in pro dei 
loro figli, ma non credono però quei signeri che 
ii loro zelo sia stato indarno, poichè non fosse 
altro avrà giovato a far palese ali’ Eccelso Mini- 
stero quanio sia necessaria ai Friulani questa isti 
tuzione, e quanto importi di subitamente attuaria, 
Pazienza danque e speranza, ei ea arani, 

Anche rispetto alia Socielà, agraria checchò se 
ne dica, ripeleremo il nosiro motto favorilo quod 
difertur non aufertur, poichè dopo quello che ne 
hauno deito i giornali patrii, ed i forastieri, dopo 
l'assenso largitoci dalle Aulorità, noi diveressimo 
favola delle gonti, se trasandassimo un’ opera sì 
benefica, un’ opera che può cessare le maggiori 
miserie che gravano ia nostra agricollura, e age- 
volarci l'acquisto di beni infiniti. Che? potreste 
voi dubitare che i nosiri grandi possidenli consci 
come sono dei bisogni in cui versa la nosira e- 
conomia agricola rifiutassero sì vitale soccorso? 
Ma questo sarebbe reputarli 


» Simili al fantolino 
Che muor di fame, e caccia via la Dalia £ 


e noi non possiamo credere che uomini di senno 
e di cuore possano lanio mal meritare di se stessi 
e d’'altrui, Anche pella Società agraria adunque 
un po’ di pazienza, e null altro, Facciamo intanto 
che questo indugio non forni vano a questa helia 
opera, raccomandiamola cogli scritti, raccoman- 
diamola colla parola; che il Clero principalmente 
si ingegni anco dall'altare a farne capaci della 
natura, dei fini e degli avvantaggi gli inscienii 
posseditori, e gli stessi'‘coloni, sicchè quando verrà 
il giorno dell'appello ognuno sia presto alla chia- 
mata, «© il numero* dei socii sia grande, quanto im- 
porta che sia perchè l'associazione ci renda fosto 
tutti quei beni di cui ha in se Ia potenza, 

Ma e il Canale del Ledra? Anche rispelto a 
quest opera provvidenziale regge sempre l'istesso 
adagio quol diferlur non auferlur, un po’ di în- 
dugio e null’ altro, credetelo, null altro, E toccando 
di questo insigne lavoro noi dobbiamo confessarvi 
di non aver mai potuto sperare che questo potesse 
tradursi in falto mercè il prestito così fervorosa- 
menle raccomandato dai Rappresentanti della no- 
stra Provincia e dal loro degno Preside. E sapete 
perchè ? Perchè avendo noi precorso varie comu 
nità del Friuli, e interrogate su questa grave bi 


sogna parecchie sommità intellettuali che in quelle 
minisirano, cl udimmo rispondere in guisa da spe- 
gnervi nell animo ogni lume di speranza che la 
grande impresa potesse, mercò quell’ajuto, recarsi 
ad effetto. sE 
- Uno di coloro, ad esempio, che nel villas» 
gio di...., marche a la léte de la cicilisation, 
ci domandava del miglior senno, qual cuarentigia 
di successo avesse quesl’ opera. E non si polrebhe 
nio, dica il valent' uomo, non si potrebbe sha- 
cliarne la livellazione, siccliè si dovesse lasciarla 
a mezzo come occorso della conca fallata (sapeva 
anco della conca fallala ii mio rustico areopagita ); 
poi soggiungeva, e l’aqna non potrebbe forse 
smarrirsi per via come accadde in tanlì torrenti? 
quasi che In scienza che vaticina la comparsa 
degli eclissi e delle comete dovesse mostrarsi 
fallace quando si tratta di slabilire giustamente il 
livello di un picciolo punto delia superficie terre- 
stre, c je leggi dell'idrometria essere dovessero 
lanto difettive da non poter guarentire se un dato 
volume d’aqua sia tale da non venir meno per 
l’ assorbimento del suolo, e se non ci fossero ar- 
comenti sufficienti ad impedirio. Anche ci fu op- 
posto da un'altra rusticana eminenza, che una parte 
dell’’agne del novello canale infilirandosi lungo il 
loro corso nel suolo risorgerebbero nella regione 
più umile, accrescendo così il novero della sor- 
penli tanto infeste all’ agricollura del basso Friuli, 
senza badare che chi ha posto mano ad uo im- 
presa sì grande, e sa !nnlo delle segrete cose 
della scienza e dell’arte, non è possibile che ignori 
HI modo di ostare a siffaito irasordine; altri im- 
maginava che quell’ aque avessero a venir meno 
nelle erandi seceure, e ci razionevano del Ta- 
eliamento asciutto; aliri ci dissero sravemente che 
col dar accesso nef-canale a quel torrente india- 
volato noi avremmo corso rischio di morir tulti 
annegnli: ignorando, o fingendo ignorare, 1 primi, 
che il Tagliamento non rimase mai scemo di 
aque nei punti da cui si vogliono derivare lo 
correnti che devono confluire nel Ledra, e 1 se- 
condi che il Torre non ha mai assredito né su- 
bissalo Udine, benchè da secoli molte parli dello 
sue, aque soccorrano ai bisogni di quesla ciltà, 
Aliri poi si chiarivano nemici di quest’ opera 
vitale perchò non avevano mai volulo concorrere 
all'atinazione di quelle strade ponti argini ec, ec. 
di cui abbisognava il Comune a cul speltavano; 
quasi che l'aver fatto prova di egoistica cecità ri- 
petto al bene dei fratelli vicini, fosse una buona * 
ragione per non soccorrere alle necessità dei fra- 
telli lontani. Finalmente ci ebbero degli altri bar- 
hassori, commendevoli non foss’altro per la bal- 
danza con cui si palesavano di ogni ben fare ne- 
mici, i quali protestavano di non voler sapere di 
questa opera di misericordia e di civiltà, perché, 
giudicanda colla vista corla di una spanna, non 
potevano farsi capaci dell’ imperchòè essi avessero 
a sobbarcarsi a tanta somma per giovare agli a- 
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bitaiori del Friali inaquoso, quasi che le sorti di 
qusi tapini fossero Îoro straniere quanto quelle di 


una genie degli antipodi, e come se gii avvanzi eco». 


nomici di ana parte sì cospicua del nostro paese 
non avessero a rifiuire iosto in comune avvanlaggio. 

Dopo uditi questi ed altri più torti pareri voi 
vedeto, Leltori umanissimi, come noi non poteva 


mo alleltare speranza che fa prova del prestito 


dovesse riuseire a buon fine. E se con ragioni sì 
falle !'avversavano i più gentili, come polevano 
ossere più benigni gli agricoltori insaputi, coloro 
che per non saper scrivere fanno la croce, e che 
pur hanno dritto ‘di seder a scranna nei viflerecci 
areopaghi? Puro a dispelto di tanti barbarini noi 
abbiamo fede. che la grande opera sarà, e voi talli 
cho tanto ne agognate l'udempimento dormite puro 
i voslri sonni tranquilli, perchè avvi fabe che ve- 
elia per voi, lasciate fare a lui e vedrele se fal- 
liragno le nostre promesse, 

| Confortati da sì bello. speranze, certi di avor 
favoreggialo, in quanto era da noi, quesle opere 


egregie, ecco perchè non possiamo nò pentisci 


nò rierederci del nosiro bnon zelo, quantunque in 
fuesio rispetto abbiano prevalso per poco con- 
sigli dai nostri discordi, ecco perché a vece di 
restare slidaciati a bacca chiusa proclamiamo sem- 
pre più baldi e sicuri la necessità di queste opere, 
ecco perchè nei stimiamo noslro debito adoperare 
inlefessamente a rinfocare ) affetto deli loro ze- 
falori, nd infiammare in loro pro i tepidi, a far 
certificati i dubbiosi, e a fur loro benevoli queglino 
slessi che per non conoscerne abbastanza i beni 
di cui saranno feconde si siudiano ad avversario. 
E questo nobile  uflizio noi non abbandanersemo 
mai, neanco rispello ad altre ulili impresa, fin- 
ché ci basti la parola, finché non ci venga meno 
la fede che abbiamo posto nell'avvanzamenlo ine- 
lntabile delle sorli umana, U, 
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SULL uso DEL S SAL MARINO COME INGRASSO 


- L'uso del salo marino (cloruro di sodio) 
nelle operazioni agricole, mercè Dbenefica disposi- 
zione governativa, non trova più un grave osla- 
eolo nella legve del tornaconio, ed i vanlaggi 
eltenuti da alcuni pralici con questa soslanza po- 
Wwanno forse indurre molli altri a ientarne la prova. 

Ma l’esperienza vuoi essere guidata dalla 
isoria onde non incappare in gravi errorì, spre- 
care denaro, e quei che più imporia stabilire su 
risuitati parziali degli assiomi che possano condurci 
oi a risoltare come gravemente perniciosa, od a 
| proclamare altamente benefica una sosianza alla 
quale spettano ambidue questi caratteri, secondo le 
circostanze ed ii modo con cui fu Iimplegala. 

Vediamo i rapporti del sal marino colla fi- 
slologia vegetale, 

Benchè non si possa assolutamente negare 


che il sale in piccolissima dose non sia assorbito 
dai vegetali, pure non si può ammetlere che agi- 
sca direilamente come alimento, Ne sono una pro- 
va le analisi delle ceneri di piante sviluppantesi 
lungo le cosle del mare e nei terreni impregnati 
di sale. Queste ceneri sono costituite in gran parle 
dal carbonato di soda, e contengono pochissimo 
sei-matrivo. Puro [e circostanze annesse alla ve- 
sotazione di queste piante, erano tali da far in- 
vece presupporre nelle loro ceneri la presenza, 
di gran copia di sale comune, Ne conseguita quindi 
che al sal comune per essere introdollo a fav 
parte della vita vegelativa sono necessarie alcune 
modificazioni. 

| Si chiederà adesso, come mai il sele può 
trasfomnersi in carbonato di soda? La chimica 
prontamente risponde a questa domanda. 

Qualora si faccia un miscuglio di calce car- 
bonata allo stato di creta, di sabbia inumidita, e 
lo si aspersa con una soluzione di sal comune 
lasciandolo poscia esposto all’ aria si vedrà ap- 
parire una efflorescenza di carbonato di soda. 
in questo caso, ii carbonato di calce, l'umidità, 
l'aria e la capillarità furono gli elementi che con- 
iribuivrono ad ell'ettuare tale trasformazione. Ma 
questi clementi sì risconirano quasi sempre nelle 
terre arabili, quindi polrà succedere il mutamento 
indicalo, e ia soda potrà trovarsi nello stato ri- 
chiesto dal economia della vita vegetale onde 
essere assimiinia, 

Nel periodo antecedente lo dello quasi, ed 
è appunto in Forza di questa restrinzione alla ge- 
neralità che si potrà spiegare il perchè ed il quando 
l’uso dei sale comuno sia utile, inutile 0 pernicioso. 

Sarà utile allorquando ie circostanze favori 
ranno la sua metamorfosi e ripeterò, queste cir- 
coslanze sono: la presenza del carbonnio di calce, 
dell’ umidità dell’aria e della capillarità, quindi è 
necessario che la ierra non sia troppo compatta 
e poco permoabile all'aria ed all'umidità, non sia 
soverchiamente umida, e sopraltulio non "difetti di 
carbonato di calce. In questo caso l'impiego del 
sal marino sarà utile, giacchò non si possona 
porre in dubbio, dice il celebre Malaguti, i feltci 
visultali operati sulla vegetazione dalle ceneri è 
dalle loro fiscive, .e conviene notave che ie liscive 
delle ceneri mon sono che soluzioni di carbonato 
di potassa e di soda. .* 

L'impiego del sale sarà inulile alloraquando 
non possa aver luogo la sua trasformazione in 
carbonato di soda per mancanza od eccesso di 
aleuna delle condizioni suesposte. D'altra parle sa 
la terra ne contiene di già, e se mancano le con- 
dizioni favorevoli alla irasforiazione è certo cho 
la stessa quantilà di sale che in alrri luoghi a- 
vrebbe favorito Îa verelazione, oltrecià all’ essero 
inullle potrebbe divenire pertuiciosa. 

L'abuso del sale potrebbe pavagonarsi a quello 
di certi inorassi animali. Quanti raccolti si per- 
dettero per aver somministrato: alla terra Ingrassi 
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troppo forli, E quanti so ne potrebbero perdere 
impartendo alla terra un’ eccessiva dose di sale. 
Da ciò che si è detto sarà facile il com- 
prendere che l’impiego dei salo comune deve es- 
sere regolato dalla scienza, dover quindi anche 
in questo punto dell'economia allenersi a norme 
che non sempre sono figlie del pratico empirismo, 
A. Di 
ns) fa 


FROPTOLAS 
Tutlo nero, e poi tutto bianco — i trionfi del Cov- 
riere italiano — è mio pappagallo legge una no- 
tizia diplomatica — le tavole semoventi e parlanti — 
Pambascialore seduto ad un soirde istrumentale 
vocale ecc. | 


s Tulto nero! -— esclamava l'altra sera .il mio 
pappagallo politico (ch'è proprio un gabinetto di 
letturo ambulante) ddpo aver veduto e rivedulo 
dodici Aizisfe di almeno tre colonne caratiere ci- 
cero per ciascuna, - Tullo nero! E chi mai ca- 
pirà un'acca di questo questione d' Oriente la quale 
da tanti mesi tiene prevecupala ll’ aticazione del 
pubblico dei due mondi? E chi potrà segaire i 
movimenti de’ Russi e de’ Turchi su di una carta 
geografica senza perderei la vista ed il cervello? 
Oggi sono qui, domani tà... sembrano le figurine 
della Lanferna magica cho si fanno apparire o di- 
sparire in un atimo...1 E quanto è scarsa la 
scienza slatislica dei giornalisti! Ecco un marrone 
grosso grosso, nicnieniene che 3,000 n veco di 
30,000! Eh! si seuseranno con un errala-corrige, 
ma intanto i lettori si pappolano le grandi bag- 
giangie!.., Buona sera, signori; per mne è finita 
la giornata; vo’ a dormire... Fhi garcon, ecco il 
Corriere Hlaliano per il Dottor W che Phn impe- 
gnato ... Tutto nerol... tullo nero! — E il mio 
pappagallo usciva dal caffè, e subilo vedeva la 
strada, il lastricato, i tetti delle case coperli di un 
candido manto. Era caduta [a neve; tulto era bianco! 

Intanto ii Corriere Haliano passava dalle mani 
del signor A sotlv gli occhiali del sienor B, mentre 
nell'altra stanza quatto o cinque politici della do- 
menica aspettavano la loro volta per leegerlo, E 
peccato che non tutti i letiori de’ siornali abbiano 
imparato a leggere correntemente! Per dinci, c'è 
talono che sembra fare sul giornale un esercizio 
di sillabare e compitare, e c’è qualcl' allro poi 
che lo studia como modello di scrittura italiana, 
o come volesse far la somma di certi minuti er- 
rorìi di sfampal Del rosto il Corriere Italiano potrà, 
in grazia della quistione d' Oriente, {quando sarà 
definita,) vantare i bei Irionfi, e dire: tulli mi chia- 
mano, tulli mi vogliono... proprio come il Figaro. 

Jeri a sera il mio pappagallo leggeva le no- 
tizie di Francia, o tra queste una notizia di trat 
talive internazionali tra il sienor de Guiche am- 
bascialor sardo e il ministro dell’ interno... Il 
puo pappagallo vedeva in quest affare niente più 


| 


niente meno che Ja gloria. d'Halla,.. Ma due 
righe più solto dichiaravano la faccenda. La Corto 
dell’Imperator dei Francesi ha ammirato ie belle 
gambe di madamigella Rosati nei hallo Jovila. e 
desiderò di ammirerie per qualche giorno di più: 
ma madamicella Rosati ha î obbligo di farsi am- 
mirare dra qualehe giorno a Forino... 0° entrò 
la diplomazia, e trovando la questione più [fucile 
di quella d’ Oriente, ne risultò cho madamigella 
hallerà a Parigi fino al 10 dicembre. Questo Lriunfo 
diplomatico può ben compensare Ia mala riuscita 
delle trattalive di Vienua e di Costantinopoli! 

Un'altra notizia venne notala dal mio pap=- 
pagallo con un 0h}, ed anche è Lellori di queste 
frottole non la udiranno senza navaviglia. ll mondo 
a a deplorare nuove villune, non già vikime della 
{nume o del cholera, bensì vittime delle tavole — se- 
moventi, in questo foglio, anno correnle, si parlò 
dei tavolini che si movevano, quando per qualche 
tempo alcune persone altorno di essi si fossero 
toccate col dito mignolo, e in qualche caffè di 
Udine fu tentata tale esperienza sublime! Ma in 
Francia non furono contenti di ottenere che i ia- 
volini hailassero la contraddanza, vollero che i ta- 
volini parlassero, o almero servissero di mezzo 
di comunicazione con persone lontane molte mi- 
glia. Ova il Dott, H... (Cacca) membro dell''ac- 
cademia di medicina prefende di andaro vegoiar- 
mente da Clincenton a Bicétre mediante le tavole. 
parlanti... ed il signore H... (forse perchè è 
medico ed accademico ) fece fino ad oggi questa 
viaggio in perfelta salute. Aln così non avvenne 
al sienor Delamarre, il cui cervello per le tavola 
semoventi e parlanti è indeholito in modo da nou 
poter più essergli di ajato nella ditezione della 
Putrie {giornale ), sempre però che tutti siano 
persnasi che n° giornalisti e' fa d’ uopo un pochino 
li cervello, E molti artisti elettorali e uomini 
di spirito soffrono fa mania di queste favole se- 
moventi e parlanti, dimodoché e è pericolo che 
per questo carnevale a Parigi sarà fabbricato un 
nuovo Ospizio di matti. | 

Un altra 0h, ok del mio pappagalio! - Cie 
cè di nuovo? — OhI vedo nero... (la pioggia 
e gli scoppatori delie contrade avevano già di- 
sirutta la neve della sera antecedente ). — Ebbe- 
ne? — A Washington ad un concerto di Jullien, 
mentre si suonava l'aria nazionale Zali Columbia 
I umbasciatore inglese restò seduto .,, — Il pa- 
drone del caffé risponde: un dispaccio telegrafico 
solfomarino mi annunzià testè ch'era stanco per 
chè fa a caccia tulla Ia giornata ..,- Buona ra- 
cione, ma il mio pappagallo? Oibò, e’ pensa ad 
una guerra in Occidente! 

T pappacalli restano sempre pappagallit In 
un lustro di lezioni politiche impararono niente: 
e credono di maneggiare lo cose del mondo come 
Piccoli la pasia frolla... Lo credano in buona 
pace.., ma noi vogliamo imparare da essi a non 
essere pappagalli! 
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STATISTICA E COSTUNI 
BELGRADO 


Se si guarda dalla parte di Semlino la capi- 
tale della Serbia, essa prende 1)’ aspetlo d' una 
città europea; vi si vede una chiesa ed una tor- 
re ed edifizi del tatto nuovi, che si vanno dila— 
tando all'insù della Sava, 

Quando però s' entra nella città, sì crede di 
trovarsi in una città asiatica, segnatamente nella 
ciltà vecchia, nelle parti attigue alla forlezza, che 
sono circondate d’un muro. Qui le strade sono 
augusie e lorde, le case circuile da mura, e 
sparse qua e là senz’ordine; le botteghe degli 
artisti e dei commercianti offrono lo stesso aspetto, 
come in tette le città dell’ Oriento. 

Tutto ciò ch' è da vendersi, si espone alla 
visla: sacchi con farina, biade ed altri molteplici 
commestibili, tabacco tagliato, pippe, fazzoletti ec. 
In questa parte della città vecchia abitano in i- 
specialità i Tarchi, e vha 14 moschee. Fuori 
delle mura e valli non è ad essi permesso di 
stabilirsi e farvi traffico. Nolla città vecchia si ha 
di receste fabbricato varie case di pietra, nomi- 
natnmente alla Sava, o nel mezzo dell’ altura ; quì 
si [rova una chiesa (unica a Belgrado, la cui 
costrazione venue incominciata soetlo il principe 
Milos); il seminario, il liceo e ginnasio ed um 
immenso edilizio a tre piani del principe Milos. 
Oltre a questi edifizî vo ne sono ancora mol al- 
tri. in cni alloggiano i cousoli, i ricchi negozianti 
ed impiegati del principato, Fuori delle mara e 
dei valli è Belgrado puramente crisliana. Quì il 
carattare delle città Europeo hn visibilmente la 
preponderanza sui costumi della vita asiatica, si 
fabbricano contrade dirilte che vengono selciate, 
e vi si ericono stabili a duc e tre piani. Si ri- 
marca singolarmente la contrada, che condace dalla 
porta di Costantinopoli; qui siace il palazzo del 
principe, la casa di Kuicanin, ed altre case di 
senalori e ministri del principato. A dvilta di que- 
sta conlrada, lunso fa Sava, conduce un'altra con- 
trada egualmente diritta è lunga, in cui s'attrovano 
la caserma delle tenuppe regolari serbe, l’ accade- 
mia militare, l edilizio del ministero della pubblica 
istruzione e varie abitazioni dei privati. Secondo rap- 
porti ufficiali dell’anno 1850 Belerado ha 2180 case, 

li numero degli ahitanii ascende, giusta i più 
recenti datì slalistici, a 20.000, dei quali più della 
metà sono Serbi, parte indigeni, parte studenti dal- 
T interno delle provincie, lavoranti e soldati: Val- 
ira parte formano Turebi, Ebrei, Bulgari, Greci 
e Zingari. Vi si contano a Belgrado e nei con- 
“torni numerosi Bulgari, che vi vengono solamente 
per qualche tempo, per due o tre anni come com- 
mercianti, muratori, seleiatori e segnnlamente giar- 
dlinieri, 

I contorui di Belgrado erano, qualche anno 
addietro, deserti cd incolti; ora i Bulgari li hanno 


convertiti in un bel giardino. E° vi vengono di re- 
gola nella primavera dalia Bulgaria, prendono in 
affitto dal governo un pezzo di terra, pagano 5-600 
talleri, fo coltivano, vendono frutta, meloni ec. ed 
in novembre tornano nella loro patria con in lasca 
10-15000 piastre ( 4000-1500 fi.) Con ciò pa- 
gano il loro haraò ed altre imposte, ristaurano le 
loro case, sposano i loro figli, o sorelle, festeg- 
giano con pompa ed allegramente Je feste di Na- 
inle, di Pasqua ed altre giornate festive, passano 
l'inverno nel seno della loro famiglia, e nella 
primavera riprendono il viaggio. Questi laboriosi 
giardinieri portano grande utile a Belgrado ed ai 
suoi contorni. 
Il vestito degli abitanti di Belgrado è vario, 


e vi si vede il contrasto della foggia europea col- 


IP asiatica. Nelle contrade, nella chiesa ed al pas- 
seggio si vede un serbo di Belgrado veslito die- 
tro il giornale di moda di Parigi al lato d’ un suo 
patriota in calzoni rossi, con larga cintura e den- 
tro due pistole e jatagano. I ministri e gl impiegati 
poriano la maggior parte il vestito enropeo; così 
pure i maestri, gii studenti; ma gli impiegati di 
polizia, i negozianti ed altri cittadinì portano il 
vestito Serbo o Turco. Le femmine specialmente 
conservano la foggia nazionale, ad onta che i loro 
mariti portino cappeili, e frac. 

Belgrado, la capitale della Serbia, è nello 
stesso lempo anche il punto centrale della coliura 
intelleUnale de’ Serbi di là del Danubio; e me- 
diante i suoi islituti d’ istruzione e le sue stam- 
perie Belerado estende la sua influenza anche sulla 
Bosnia, e nella Balgaria stessa. Havvi il liceo Serbo 
principesco, clie consisle di due facoltà, fi'osolica 
e giuridica, la quale conta 8 professori e 52 stu- 
denti; il ginnasio ha 6 classi, 10 maestri e 187 
scolari; la scuola commerciale ha 112 scolari; 
P sccademia militare in due sezioni, 7 professori 
e 44 scolari. Questa ullima venne attivata nel- 
Panno 1851, ed ha una piccola biblioteca mili- 
inre scientifica. Nel Seminario vi sono fra i pro- 
fessori due dell’ accademia ecclesiastica di Pietro- 
hargo e Kiev; essi insegnano |’ antico slavo e il 
russo, come pure la storia ecclesiastica. Nel liceo 
i professori sono la maggior parte Serbi, laureati 
nell’ università tedesche. | 

{continua} 
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BIBLIOGRAFTA 


Le nozze Pirona- Venanzio furono celebrate 
colla pubblicazione di opuscoli in versi ed in prosa, 
pensiero gentile per onorare la figlia dell'illustre 
lelterato italiano Girolamo Veranzio, e il nipote 
dell’Ab. Jacopo Pirona, ch'è in Friuli l’uomo più 
notevole per coltura delle letlere e per incorag- 
viamento dato a tutti quelli che nel corso di tren= 
anni sì dedicarono tra noi a’ buoni studii. 
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Tre amici ed ammiratori del Penanzio, fia 
solali- Volta-Zanmier, raccolsero in questa occa- 
sione alcune epigrafi da lui dettate e che stanno 
al pari con quelle del Giordani e di Carlo Leoni per 
brevità eloquente o per nobiltà di concelto, e Ie 
pubblicarono col titolo di Saggio di epigrafia ila- 
liana, E rileggemmo con piacere ira queste iscri- 
sioni quella che il Vezaazio dettava in compianto 
del nostro comune amico Carla Alessandro Carnier 
di S. Daniele, che per la prima volta fu stam- 
pala su questo giornale, — J trattarelli inediti del 
chiarissimo economista. italiano Giammaria Ortes 
con annotazioni del Cav. Cicogna sono una pruva 
novella della eloria della scuola di economia in 
lialia, e quindi ringraziamo il signor B. Bergamo 
che approfittò di tale occasione per cavarli dalla 
polvere di una biblioteca e per esporli alla luce 
dei pubblico, dedicandone la stampa al Peranzio, — 
La scieuza e la famiglia è uno scritto di Pacifico 
Lalussi tendente a. dimosirare che l’uomo della 
scienza troverà nel dolci affetti di famiglia .con- 
solazioni ed impulso al lavoro, scritto opportuno, 
perchè dedicato allo sposo Dott. Giulio Andrea 
Pirone, esimio cultore delie ssienze nalurali e che 
si è proposto di consacrare il suo tempo e le suo 
fatiche al pubblico. insegnamento. - Molti sono i 
componimenti in versi, tra cui noi amiamo di- 
stinguere quelli intitolati Irene da Spilanbergo, è 
covsigliamo l'autore a continuare su questo argo- 
mento, di cui non ci ha dato che il preludio, poi- 
chè Ja gentile allieva del Vecellio è una delle più 
belle tradizioni friulane, e la fantasia del pocta 
iroverà alimento in que’ tempi dell’ agonia feudale 
e nelle care ispirazioni dell'amore e dell’arte. — 
E, deito ciò, auguriamo anche noi ai giovani sposi 
per anni molti queila lelizia con cuì fu inaugu- 
rato il giorno della loro unione, 


CRONACA SETTIMANALE 


Abbiamo un'ellra volta cagione di lodare il Municipio di 
Trieste pe' suoi benecmeriti in pro della misera umanità. AH ef- 
fello dì soccorrere le famiglie poverelle, e di sovvenire alle 
necessità degli ospiti del Ricovero nella corrente rigida stagione, 
quel Municipio face lestò un fervoroso appello alle persone 
ricche ed agiole di quella cita, e noi vogliamo sperére che a 
parole impresse di tanto affetto risponderà degnamente ln carità 
cittadina, Per addimostrare poi quanto il Ricavero giovi alle 
famiglie meschine di Trieste, hasti il dire che bén tremila zuppa 
vengono ogni giorno erogale ad uvopo sì santo. Ob perchè 
sì bell'esempio non è dovunque imitato! 


In una valle della Savoja sì è testè fondato un istituto di 
‘ Monaci agricoltori la cui principale cure, depo compili i debiti 
di religione, È quella di dar opera si lavori campestri, e, quel 
che più vale, ad ammuesirare in questi i giovinetti poveri dei 
contermini paeselli. Siano pure le milie volte benedetti questi 
Frati, e voglia il cielo che le loro santa Famiglia prosperi dg» 
vunque ci hanno terre da bonificare e fanciulli da educare! 


Motti possidenti dell'Isola di Madera all'effetto di altenuare 
i danni che loro la recato la malattia dell'uve si sono dui a 
collivare a tutt'uomo arenci ed anenassi a tale, che la paccolla 
di questi frutti preziosi fu tanto copiosa non solo da fornifne i 
loro mercati, ma da poterne fure un lucroso traffico colle capi- 
tali d'Europa. Ora i nostri possidenti a cui fortuna tornò tauto 
fatale quello stesso flagello, a vece di piangere e di lagrarsi, noa 
farebbero essi opera migliore coll’argomentarsi a trovare quàl= 
che nuovo ramo di coltura, qualche nuova industria rurole pur 
gjutorsi nelle presenti distreite? E la masgior coltivazione dei 
foraggi e delle pianlo cluifere neti sarebbe Forse sufficiente cont 
peuso n lant'uopo? Noi crudinmo che si. 


Un cuebue enclogo Fruncosa nssevera che le fumigazioni 
soll'oroso siano oltime rimedio: contro le malallie delle uve, 
semprecché le si adusino sopra tulli i viguuti di uo Coniune, 
e son parziulmente coma si è fallo sinora, 


Alcuni librai e cittadini di Berlino lano aperto 4 biblio- 
teche pubbliche consacrate  specinimente ad uso degli nilieri, 
Queste biblioteche contengono già più di 10000 volumi, «ei 
quali 2389 di sioria universale, 570 di biagrefia, 1572 di 
geografia # vioggi, 702 di scienze naturali, SIL di tecnologia, 
2560 di letteratura tedesca. Ad ognuna di queste bibliotecho 
è unita una sala di foltara ampia e ben riscaldata, ché ri- 
mune saperla dalle ore 7 fino alle 11 della notte, Il numero 
degli operai che concorrono a questi stabilimenti si aumenta 
ocni giorno, 


Un buon Parroco di Londra avendo saputo che nella of- 
ficine compreso nella sua cora gii vpersj ristavano dul lavoro 
alle 7 ore dello sera, deliberò giovare alla loro istruzione colle 
scuole notlurne che istiluì in un locela ad cesso speltante. In 
queste scuole egii chiamò ad insegnare nbili professori di let- 
ieratura, di storie, di mytemalico, di musita e di altre dtli 
svienze, Borvegliando egli stesso i progressi dei giovani allievi, 
Siu benedelto quel Parroco! 


Ino un reputo giornale di medicina troviamo citato lu sc- 
puculi parole cls noi riportigmo, perohò esprimono un grindo 
bisogno «el nostro Civico Ospizio: , Anche i maschi duvreh- 
Pero essere ussisili do doune. le quali sole possedono fe pre- 
regalive necessarie per addolcire le sofferenze di chi è costretto 
a cercare asilo pegli Ospedalili “ 


Un celebre medico dentista di Vienna, il dolt. VYeigen, 
usò ben 35,000 il Cioroformio, senza che nessuno dei suoi 
pazienti sia perito od abbia corso pmricolo di perire vittima di 
questo ercico  sopente. Siccome abbiamo tulle te ragioni di 
credere sl auienticità di questo falto, così noi esprimiamo 
il desiderio che quel valente professore fuccia manifesto il mo- 
do du Ini seguilo per giovursi di questo rimedio, ne indichi la 
dose e i soccorsi che presta a' suoi clienti, qualora sien colli 
da apparente nsfissto, Speriamo che ii dott, Velger accoglierà 
i nostri voti, poiché col recarli ad cffeltoe osso renderà nun 
lieve servizio alla scienza ed all''umanilà. 


Le Scuole tecniche sono divenuto olbietto di desiderio & 
inite le Provincie, e i giorneli di ogni paese, quali interpreti 
delia pubblica opinione, si affaticano indelessamento a domandarne 
l'attuazione: Abbiamo lello testé a questo rispetto un bell'ar- 
ticolo in un giornalo di Vienna, ed un altro assai più rilevante 
neila Gazzetta di Cremona, è quella iellura ci fu conforto a 
richiedere di nuovo queste sevolo a vantaggio dei giovanelli 
della noslca Provincia. Intanto ci gode l'animo di annunziare 
che in Mouza ci ha una Scuola tecnica assai frequentata, che 
uu'aitra privota he aperse a Milano Vingegacere Bosisio, e che 
in Varese il Municipio ha deliberato di miutare il Ginnasio in 
un Istituto tecnologico, 


L'illustreo poeta Tommeso Grossi la cessato di vivere in 
bilano Îi giorio 10 corrente alle ore 3 pomeridiane. 
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Cronaca dei Comuni 


Nei di otto dicembra. corrente, giorno sacro a Maria, due 
Sorella dei pio latiluto. delle -Derelilte di Udine incugurevano in 
Orseno la scuola di carttà in pro delle fanciullino povere di quel 
viflaggio. + Questo nuovo benemerito dei iettori egregi di quel 
santo fstiluto 6 di quelle engeliche giovani che Lo minisirano, loro 
varrà non solo grandi merecdì in ciclo, ma anco la ricono- 
scenza di initi que' buoni che funno degna stima di quelle o- 
pere clie mirano  principelmente alla educozione dei figli del 
povero, che tanto han d'uopo di essere cresciuti alia religione 
ed ull'industrio. " 

Cose Urbane 

Reducc dalla sua mpostofica missione rientrava testè nello 
mara di Udine it degno Presale nostro, conforieto dalla ape- 
ranza che ie suo sento fatiche seranuo fecondo di molti bevi 
alle popolazioni dei villaggi o dello terra che Egli he edificato 
coli’ esempio della sua pietà, e colla soavità della eua parola. 
Dire le festa son cui quegli uomini della semplice «ita ricam- 
lriarouo le cure che loro prodigava i' amoroso Pastore, dire fo 
esorlazieni pateruò di cui Egli fa lor liberale, 8 i [vulti pre 
ziosi ele no raccolsero, sarebbe ‘ireppo lunga fatica: quiadi noi 
siaremo contenti a brevissimi cenni dicendo, chs a Montenars 
i cui ii Presule udinese consuerava Ia chiusa novella, qual 
simbolo di riconoscenza e di esultanza, fu eretto un magnifico 
arco verileggionte; che n Buia e a Gemona Peli fu accollo fra 
I giulivi concenti delle hande musicali, c cha in Melz e int Ge- 
mona Egli udiva cantato soeri canzoni du elelli stuoli di fon 
ciulli e di adolescenti. — Noi abbiamo di. lieto animo pigliato 
ricordo di questi pochi fatti, si perchè tornano ad onore del 
rolunte nostro Arcivescovo, st perchè rendonu titova testimo- 
nianza di quello spirilo religioso che informa i buoni Friutani, 
quello spirilo che in toro non verrà mei meno. 

— Pih volte entrando nei tugurii de' nostri operai, in veder 
i guasti, le ruino che Îi fauno insalubri, 0 sì disagevoli, st pe- 
ricolosi BR quei miserelli, noi ci siamo domandali perchè mai 
essi durassero in pace quegli stenti, e non ne domandassero 
i! riparo, e nelio nostre dubbietà pensuvamo «cole il lungo pa- 
tire avesse quasi estinto in quei Iniseri fin l'istinto della pro- 
pria conservazione, — Or ha giorni però noi abbiamo dvvato 
ricrederti, poichè avendo domandato delle ragioni di così bru- 
tale noucuranza nlia madre-di va infelice bambino che spasi- 
meva pel gelo, perchè la finestra della camere in cui giaceva 
era priva di vetri e di imposte, udimuo risponderci che il 
ricchissimo Signor N. padrone di quel canile, a cui essa avea 
chiesto ripuro di tento difetto, Le avea dichinzalo che U avrebbe 
fatta contenta sempre che essa consentisse wil accrescere di un 
terzo Ie pigione che gli pugava, — Ma a clic sarrarci questo 
brista episollin della nostra vita inifma? dirà  guatehe Lettore 
gentile, e noi a rispondergli che lo abbienin &sposio perchò 
sia nuovo slimolò a far persuasi i nostri civici Magistrali della 
pecessità di latituiro in Udinn uns Commissione edilizia igio- 
nica permanente, alia quale possano portare i loro reclami tulli 
quei pigionanti i cul Signori sen tinto ciechi e tanto spielati 
da rifiniure il compimento delle più vitali bonificazioni delle 
case nd essì spettani, E non vi pare che questa sia una buona 
ragione? Oi ls è anche troppo! 

-—- li conte Federico Trenio, noble di nascita è di suore, 
che come Depulato della Provincia dimostrò sempre na raro 
e icale interessamenio per la cosn pubblica, ciargive testà la 
somme di A. L. 680 liguidate a suo favore quale nomo di fi- 
ducia per È ripario dell'imposta sulla rendita, 8 boneticio, 
L. 200 degli Orfanelli di Monsignor ‘lomadini, L. 206 del- 
l'Istituto del padre Varlo Filaferro, e deslinaya iv altre A, Li- 
ru 180 pel monumento Bricito. Ricevo W coule Trento questo 
pubblico ringraziamenlo come una prova dell'estimazione e della 
Bimpotia do’ suoi conciMadini, 





Grato alla simpatia dimostratagli 
da numerosi associati e lettori nel Lom- 
bardo- Veneto, V Alchimista continuerà le 
suc pubblicazioni settimanali nell’ anno 
1854. A migliorare la compilazione del 
foglio concorrerà l’opera di egregi scrit- 
fori, come pure gioveranno sunti od ar 
ticoli estratti dai migliori periodici fran- 
cesì, tedeschi ed inylesi; cosicchè la lettura 
di esso potrà supplire a quella di molti 
giornali. Ogni ‘numero dell’ Alchimista 
conterrà 1) un articolo in commento alla 
cronaca contemporanea, b) scritti scien- 
tifici, letlerarii, poetici e di filosofia so- 
ciale, c) un articolo umoristico di at 
luatità e cosfuma, d) copiose notizie rac- 
colte sotto le rubriche arti belle, bibliografia, 
industria, commercio, agricoltura, curiosità, 

L’Alchimista costa A. L. 44 annue 
per Udine, A. LAGO franco di porto per tutto 
b Impero Austriaco, Le associazioni si ri- 
cevono doi KR. U/fizj postali, ed anche sì può 
imdirizzarsi direttamente alla Redazione. 

Teatro Sociale di Udine 
Avoeiso 

Viene aperto sl concorso al posto di Custode stabile ili 
questo Teatro, e Chiunque volesse aspirarvvi dovrà presentare 
lu sua domanda al Segreturio della Presidenza entro la pri- 
sa mela del Gennajo 1854. 

Nesia fissato del suddetto posto l'alloggio gratuito nel 
Locale del feutro, e lo stipendio di annue L. 300; 00, 
{ trecento }. - 
I doveri del Custode compresi dal Titolo HI del Rego- 
lamento disciplinare 1 Luglio 1853 sancito dall' Inelito | R. 
Consigliere Delegato della Provincia con Decreto 2 dello mese 
IN. Sui, verranno fulti conoscere agli aspiranti dal Segretario. 
Udine 16 dicembre 1853, 


I PRESIDENTI 
A. Frangipane — O. d'Arcano — C, Giacomelli 








Prezzi correnti delle Granaglie sulla piossa di Udine 


Frumento ad so. + Ausir, L 22, i0 
Sorgo nostrano . 1.0.0» Î5. 74 
Sepala , 2-00» 13. 48 
Orzo pillato +... +. » » RT, 40 
d, da pillare  . . .0 4. as , 13. 14 
AVEUA  . o... + ”» » ii. 85 
Faginoli sona n» #3, BR 
SOrgporosso <<... +. no so È. 14 





L'Alchimista Friulano cost per Udinelire {4 anuno nitecipate e in inoreta sonanto; fuori |. 16, semestre e trimestre in proporzione: 
Ad vgni pagamento l'associato rilirerà uns ricevuta a stampa co) iimbro della Redazione, — In Déine si ricevono le associuzioni ba 
Morcatuvecchio presso la Libreria Vendrame. — Lettero e gruppi saranno diretli franchi alla Redazione dell'Alchimista Priulano. 


Udine Tipografia Vendrame 


ONNITP N ——"9 {ius 
Camillo doll, Giussani editore e redattore responsabile 


